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STORIE

IN 

CONTROTEMPO
Federer, Ivanisevic, 
Serena, Kournikova e…
Viaggio senza limiti
tra gli eroi del tennis 

Absolutely Free Editore
A Flavio
Una sola parola, logora, ma che brilla 
come una vecchia moneta: “Grazie!”
(Pablo Neruda)

GORAN IVANISEVIC

Tre in uno 

per vincere Wimbledon
Io e il mio psichiatra abbiamo deciso 
che non appena sarò pronto 
prenderò la mia macchina 
e mi getterò dal ponte di Verrazzano 
(Neil Simon)
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ottobre  2013
Per una volta Wimbledon ci racconta una favola a lieto fine. È la storia di un principe guerriero che, stanco di appoggiarsi ai ricordi, decide finalmente di  vivere nel presente. 
	Goran Ivanisevic è uno che la vita la prende di petto e dentro il cuore nasconde nobili sentimenti. E così, subito dopo avere alzato quel trofeo inseguito dal giorno della prima finale contro Agassi nove anni fa, guarda in alto, verso il cielo. 

	«Questo è per te Drazen».
	Drazen è Petrovic, fuoriclasse del basket europeo e di quello della Nba, morto nel 1993 in un incidente automobilistico. 
	Pagato il tributo all’amico che non c’è più, Goran torna ragazzo. 
	«Non vorrei che qualcuno venisse a svegliarmi per dirmi: ehi, hai perso un’altra volta». 
	Patrick Rafter, poco distante, sorride. Per lui il destino ha riservato il ruolo del principe buono.
	È una bella storia, eppure sono lacrime quelle che accompagnano l’intera partita. Raccontano gioia, rabbia, tensione. 
	Emozioni che sfociano in pianto, a volte soffocato altre liberatorio.

	Piangono i tifosi croati in tribuna. 
	La finale di Wimbledon 2001 si gioca di lunedì per colpa di una pioggia insistente e fastidiosa che ho maledetto, ma che adesso ringrazio come un dio pagano per lo spettacolo che mi ha regalato. 
	Lo stadio è completamente coperto dalle bandiere. Sono di più quelle australiane, ma i croati si difendono bene. Una bolgia infernale, come nel tennis non siamo abituati a vedere. 
	Finalmente un po’ di vita. 

	Piange Sdrjan Ivanisevic, il papà. 
	Ha tre by-pass e i medici gli hanno sconsigliato il viaggio. Ma lui non ce la fa proprio a stare lontano da quel figlio che lo fa impazzire fin da quando era bambino.
	Piange Goran mentre sta per servire il primo match-point. 
	L’ultimo game di un thriller pieno di sorprese. 
	Sotto 15-30 il croato piazza due ace e guadagna la palla del titolo. 
	Si punisce con un doppio fallo, conquista un altro match-point e se lo annulla ancora con un doppio fallo. 
	Per due volte è stato a un punto dalla vittoria, per due volte ha fallito. 
	Eccolo lì Cavallo Pazzo, splendente in tutta la sua follia.
	E noi in tribuna continuamo a ripetere la domanda delle cento pistole. 
	«Cosa farà ora?» 
	Il papà abbassa la testa, teme una conclusione uguale a quella delle altre tre finali (perse) in cui però Goran non era mai arrivato così vicino al successo. 
	Rafter sbaglia e arriva il terzo match-point. 
	Ivanisevic bacia la palla, le parla.
	«Fai il tuo dovere, non punirmi ancora». 
	Pallonetto di Pat. 
	Parità. 
	Servizio vincente. 
	Quarto atto di una commedia trasformatasi improvvisamente in un dramma intenso, sofferto. La folla non c’è più, è scomparsa, diventata invisibile davanti a quei violenti sussulti di vita. C’è solo l’assordante rumore del silenzio ad accompagnare Ivanisevic mentre prepara il servizio. 
	I croati pregano, gli australiani ondeggiano come se stessero praticando un antico esorcismo. Papà Sdrijan abbassa le sopracciglia, stringe il naso verso i suoi baffoni. Sembra voglia scomparire, sente che anche un sospiro potrebbe rovinare l’incantesimo. 
	Servizio, errore di Rafter. 
	Piangono tutti.

	Ha vinto Goran Ivanisevic, arrivato fin lì grazie a un invito speciale dell’All England Club, una wild card. Venuto a Wimbledon come numero 125 del mondo, la classifica più bassa per un vincitore del torneo. 
	Solo sofferenza negli ultimi diciotto mesi. 
	Per una spalla, quella sinistra, che lo sta facendo impazzire di dolore. Per i risultati che proprio non arrivano. È caduto sempre più giù, fino a quel 129 che gli avrebbe impedito di entrare in tabellone. Per lui si era appena aperto un futuro di qualificazioni e Challenger. Poi è arrivato il tempo di Wimbledon.
	Eccolo qui Cavallo Pazzo. Serve 213 ace, batte Jonsson e Moya, imbocca l’autostrada del successo. 
	Roddick nei sedicesimi.  
	Due match-ball, cosa hai pensato in quel momento?
	«Signore, dammi un altro punto».
	Un doppio fallo, un rovescio fuori, una palla in rete. Break-point per Roddick
	«Ero fermo, attaccato alla linea di fondo e mi chiedevo: che ci faccio qui? Era come se avessi i piedi nella sabbia. Volevo muovermi, ma non ci riuscivo. I due Goran che sono in me hanno cominciato a litigare, erano entrambi nervosi. Io dicevo: ragazzi, calmatevi. Ma loro non mi ascoltavano. Sentivo che non sarei uscito vivo da quella situazione».
	Poi?
	«È arrivato il terzo Goran, quello che viene quando ci sono le emergenze, quello col cervello, e ha detto: ragazzi siamo in un campo meraviglioso, rilassatevi. Ho messo dentro tre ace di fila. È cominciata in quel momento la mia nuova vita».
	Dopo il punto della vittoria, Ivanisevic si toglie la maglietta e la lancia alla folla. 
	Sulla spalla destra appare il tatuaggio di una rosa. Se l’è fatto qualche tempo fa a Los Angeles. 
	Settanta minuti di dolore. 
	Poi, quando il tatuatore gli ha chiesto se volesse dipingerla di rosso, lui è scattato in piedi.  «E no, amico. Grazie, ma basta così».

	Rusedski negli ottavi.  
	Che match sarà?
	«Un altro incontro bello da vedere: 15-0, 30-0, 40-0, game. Cambio di servizio: 15-0, 30-0, 40-0, game. Tie break. Finito. Spero che lui sia più nervoso di me. Io sono diventato un tipo tranquillo. Non protesto, non spacco le racchette. Anche nei punti dubbi me ne sto calmo. A dire la verità uno dei due Goran voleva andare dall’arbitro a urlare le proprie ragioni. Per fortuna l’altro gli ha detto: stai calmo, dove vai?»
	Safin nei quarti.
	«Nella mia vita ho sempre giocato per qualcuno. Quando ho cominciato la carriera, mia sorella Srjdana era molto malata. Aveva il cancro e io giocavo per lei perchè non avevamo i soldi per curarla. Meglio andavo, più lei aveva possibilità di salvarsi. Ora, per fortuna, sta bene. Poi è venuta la guerra ed io dovevo giocare per il mio Paese, per la mia gente che stava combattendo. Prima di venire qui mi sono detto: dopo 12 anni in giro per il mondo, è giunto il momento di giocare per te stesso. Forse potrei giocare per mio padre. L’anno scorso non era qui, era malato di cuore, i dottori gli avevano vietato di venire. Penso che in questi ultimi dieci anni gli ho dato un mare di problemi, gli orrori che ho prodotto su di lui quando ero giovane li ha pagati tutti. Adesso è qui, tranquillo. Almeno cosi pare. E io sono felice, ma credetemi: stavolta gioco solo per me. Per Goran, chiunque dei tre che compongono la mia anima esso sia».
	Pausa studiata, a seguire una stoccata degna del Grande Incantatore.
 	«E poi Safin ha due problemi: è pazzo ed è russo».

	Henman in semifinale. 
	«Dicono che non ho sfruttato al meglio il mio talento. Ma sono più orgoglioso di essere stato numero 2 del mondo dietro Sampras che numero 1 davanti a una massa di pallettari. Il mio problema è che in ogni partita ho cinque avversari: l'arbitro, la folla, i raccattapalle, il campo e me stesso. Non c'è da meravigliarsi se a volte la mia mente vaga lontana».

	Rafter in finale. 
	«È grandioso toccare il trofeo. Se non dovessi vincere più una partita non mi importa. Qualsiasi cosa farò nella mia vita, ovunque andrò, sarò sempre un campione di Wimbledon. Questo non è il momento per dormire. Voglio vivere ogni istante, ricordare tutto. Anche se so che solo dopo aver dormito, essermi svegliato e assicurato che non si tratta di un sogno mi renderò completamente conto di quello che ho fatto».
	I bookmaker che ad inizio torneo lo quotavano 66/1, devono pagare una sterlina sull’altra. 

	La finale è stata una partita piena di angoscia, di eccitazione, di ansia. Ogni colpo avrebbe potuto essere quello decisivo. Per due volte Rafter è stato a due punti dal match, ma non ce l’ha fatta. È stata una partita che Ivanisevic ha rischiato di rovinare concendendo troppo a quella follia che non lo abbandona mai. Per un fallo di piede e una chiamata dubbia (per me aveva ragione) Goran ha insultato il giudice di linea, quello di sedia, ha scagliato la racchetta a terra, preso a calci la rete. Ha rischiato soprattutto di perdere la concentrazione, arma vitale in un match così carico di tensione. 
	Ma ha vinto ed è salito sulle gradinate ad abbracciare il papà. 
	Alla fine, tutti assieme, hanno pianto.

	A dicembre del 2001 Goran Ivanisevic annuncia sei mesi di riflessione, per poi ritirarsi definitivamente. 
	Per divertirsi gioca nei tornei tra ex campioni. 
	Mette su famiglia e nel 2009 sposa Tatjana Dragovic da cui aveva avuto due figli: Amber e Maria. 
	I suoi 1477 ace del 1996 appartengono alla storia, ma io non mi stanco mai di parlarne. Personaggi così ne ho incrociati davvero pochi. E non mi riferisco ai 22 tornei vinti, tra cui uno Slam, o al numero 2 del mondo. Parlo della prorompente personalità. In conferenza stampa nessuno poteva batterlo. Era un vulcano, un intrattenitore professionista. Divertente, provocatorio, esibizionista, intelligente, scaltro. E poi c’è la finale del 2001 sull’erba di Wimbledon, una partita indimenticabile. 
	Goran Ivanisevic è stato un giocatore rissoso, irascibile, affascinante. 
	Un personaggio capace di lasciarmi ricordi da cui non mi separerò mai.

FLAVIA PENNETTA 

   & ROBERTA VINCI

Il romanzo di un’amicizia
Chiunque può simpatizzare con la sofferenza 
di un amico, ma ci vuole una natura molto buona 
per simpatizzare con il successo di un amico 
(Oscar Wilde)
[image: ]

settembre  2015
Un’umida giornata di fine giugno a Londra, una di quelle giornate cui devi abituarti se vuoi seguire Wimbledon. Per carità, è tutto bello. I campioni, il torneo, l’erba, le fragole con la panna, la tradizione, i cappellini stravaganti delle signore. Ma c’è anche la pioggia. Fina, leggera, fastidiosa. Non riesci a liberartene con facilità.

	Era giugno del 2005 e Roberta Vinci aveva voglia di parlare. Si sentiva Alice nel Paese delle Meraviglie e cercava una sponda a cui raccontare il sogno. I giornalisti sono spesso distratti, si perdono dietro laboriose rincorse sul break fallito, i doppi falli commessi, fanno domande tipo “Come hai fatto a sbagliare quel rovescio sul 4-4 15-30 del primo set?”. La tarantina stava raccontando una favola e io avevo voglia di ascoltarla. 
	«Ci hanno chiamate, Kim Clijsters davanti e io dietro. Abbiamo attraversato una sala incredibile piena di Coppe e di targhe. Sembrava un museo. Lei era tutta sorrisi, io tremavo. Appena sono entrata sul Centrale ho provato un brivido. C’era tutta quella gente e il campo era incredibilmente grande. Mi tremava la racchetta nelle mani. Nel primo scambio del riscaldamento ho mandato la pallina sotto la rete. Mi sono detta “Ehi Robi, svegliati. Non stai sognando”. Un momento così lo sognavo davvero da quando avevo dodici anni e già mi sentivo sul Centrale di Wimbledon. E adesso ero lì. In mattinata avevo mandato un sms a casa. “Ragazzi pensate, sul Centrale prima gioca Federer e poi Robertina. Non è uno scherzo”. Ero lì, davanti a me c’era l’ex numero 1 del mondo e la gente applaudiva anche le mie giocate. È una cosa che potrò raccontare ai figli, ai nipotini. La racconterò tante volte che si stancheranno di sentirla. Era tutto così grande, mi sono detta “Qui devi correre da matta”. Poi ho guardato il Royal Box e ho visto tutta quella gente che era lì anche per vedere me. Ho giocato quasi in trance per un set. È vero, nel game iniziale ho fatto il break, ma poi lei mi ha tolto il servizio a zero. Tanto per farmi capire come stavano le cose. Mi sono svegliata solo all’inizio del secondo set. Non credo di essere andata male. Ho ricevuto tante telefonate di gente che si complimentava con me. Esco felice da questo torneo. Torno a casa con qualcosa da raccontare. Mi piace scrivere, vorrei provare a mettere giù questa bella storia». 
	In quel libro Roberta Vinci dovrà aggiungere un paio di capitoli, quelli che raccontano la vittoria su Serena Williams che inseguiva il Grand Slam e la finale giocata il giorno dopo sul Centrale degli US Open contro Flavia Pennetta, l’amica di una vita.

	Flavia che quando è nata ha scatenato l’ira di Ronzino che ha preso a male parole il ginecologo perché lui aspettava un maschietto. Oronzo, detto Ronzino, è il papà. Una carica di energia che non finisce mai, anche se a volte lo vedi lasciare la tribuna e camminare nervosamente avanti e indietro perché non ce la fa a reggere la tensione. Flavia e Roberta giocano assieme da quando avevano dieci anni. La Pennetta alternava la passione per il tennis a quella per i cavalli. 
	Li aveva scoperti in un maneggio ai Laghi Alimini dove andava in vacanza con i genitori e se ne era innamorata. 
	
	Flavia e Roberta sempre assieme. Al Centro Tecnico di Messagne con il maestro Bobo Ciampa, ai campionati regionali Under 12 con la Società Sportiva Montecarretto, con il maestro Michelangelo dell’Edera che le aveva viste giocare bambine al CT Galatina e all’Angiulli di Bari. 
	Una foto a fermare il tempo. 
	Ci sono loro due con in mano la World Youth Cup. L’anno? Il 1998. Stringevano la Coppa, sembravano due bambine delle elementari con il diploma da mostrare orgogliose alle mamme. Due signore che si chiamano Concita e Luisa, e assieme a Oronzo e Angelo hanno cercato la strada migliore per accompagnare le figlie che hanno scelto lo sport come ragione di vita. Le hanno seguite con amore, ma sempre un passo indietro senza intrufolarsi nelle loro decisioni. 

	Anche qui a faticare di più è stato Ronzino che fino a qualche tempo fa, ora non so, si svegliava ogni domenica notte per controllare al computer la nuova classifica della figliola e poi andava a svegliare la moglie per comunicarle i progressi. 
	«Ho avuto la fortuna di vivere in una famiglia molto unita. Con mamma ci sentiamo al telefono più volte al giorno. Quando avevo 15 anni i miei genitori pensavano che fosse giusto che io andassi in America. Ma io non mi sono mai voluta allontanare tanto. Dalla Spagna in due, tre ore sono a casa. Quando posso, torno. Vorrei avere il potere di trasferirmi dove voglio, senza dover prendere aerei, treni o macchina. Una sorta di bacchetta magica. Così mi allenerei in Spagna e sarei a cena dai miei in Italia». 
	Così mi diceva qualche tempo addietro, durante gli Internazionali di Roma.
	Flavia e Roberta hanno vinto assieme il primo trofeo importante, il doppio juniores al Roland Garros ‘99. Ormai erano diventate ragazze, stavano per fare il grande passo. Dividevano la stessa stanza al Centro Tecnico di Latina e nelle trasferte con la nazionale. Sempre assieme.
	La vita da professioniste le ha poi portate a camminare su percorsi diversi, lontano dalla Puglia.
	Roberta prima a Roma e poi a Palermo con il maestro Francesco Cinà. Un amico che le è stato vicino nei momenti più difficili. Dall’infortunio alla spalla nel 2005, una brutta cosa che le aveva fatto addirittura pensare di chiuderla lì, ai giorni difficili che sono seguiti all’azzeramento della coppia con Sara Errani con cui ha vinto cinque titoli di doppio dello Slam. 

	A smettere ci aveva pensato anche Flavia. Il polso le faceva male, l’operazione era arrivata come ultima soluzione. Era l’estate del 2012. Con il ritiro come probabile futuro, una classifica che la vedeva numero 166 del mondo e il destino che sembrava continuasse ad accanirsi contro di lei, Flavia stava per incamminarsi verso quell’annuncio che le avrebbe cambiato la vita. Ma le batoste del passato l’hanno aiutata ad andare avanti. Lei e Carlos Moya, il bello del tennis, si erano messi assieme agli Internazionali di tanti anni fa a Roma. Poi se ne erano andati a vivere in Spagna. Qualcuno aveva anche fatto circolare la parola matrimonio. Una mattina, dopo colazione, la Pennetta aveva scoperto su un giornale che lui amava un’attrice della tv, una con cui il bel Carlos avrebbe voluto passare ogni giorno della vita e avere dei figli.
	Assieme ai chili e alla forma fisica, se n’era andata anche la voglia di lottare. E questo era davvero in contrasto con la sua indole. 
	Da sempre Flavia aveva tenuto fede al motto: «Voglio arrivare in alto passando per la porta del sacrificio». 
	E allora aveva ripreso il cammino. Ma dopo l’ennesima curva era arrivato l’infortunio al polso, un’operazione che per chi gioca a tennis è una maledizione infinita. Alla ripresa dell’attività rimediava undici eliminazioni al primo turno e sei al secondo. Era il 2013. Giù, sempre più giù nella classifica. 
	Flavia è una tosta. Vero, ma se il vento ti arriva sempre sulla faccia, diventa difficile combattere contro il destino. Si era così presa tempo sino a Wimbledon per capire se il tennis avrebbe dovuto vederlo solo alla tv. Era uscita al quarto turno, ma poi aveva trovato la strada per le semifinali degli Us Open, una strada lastricata di derby. E l’anno dopo, a primavera, aveva vinto Indian Wells. Il più grande successo di un’italiana dopo il Roland Garros di Francesca Schiavone.
	«Andrà a finire che Moya dovrò anche ringraziarlo perché mi ha consentito di scoprire tutta la mia forza». 
	Questa bella ragazza, dal volto gentile e dagli occhi che ti catturano l’anima, ha un carattere forte. In fondo, come lei racconta, era un maschiaccio che amava i giochi dei ragazzini, altro che bambole. Quella grinta le è rimasta dentro e l’ha fatta andare avanti. 

	Robertina gioca un tennis fatto di magie, di gesti nobili e antichi. E pensare che quel rovescio a una mano con cui disegna incredibili traiettorie è nato quasi per caso. Fino a 18 anni anche lei era nel gruppo delle bimani, poi si è rotta il polso ed è stata costretta a usare una sola mano. Da un piccolo grande dramma allo spettacolo di una player diversa da tutte.
	Flavia e Roberta assieme hanno messo in piedi, con Francesca Schiavone e Sara Errani, il Dream Team. La squadra che è andata a vincere per quattro volte la Fed Cup: 2006, 2009, 2010 e 2013.
	Sabato 12 settembre 2015 ancora una volta assieme per la loro decima sfida, decisamente diversa dalle altre. La finale degli US Open, la prima tutta italiana. Dieci anni dopo quell’avventura sul Centrale di Wimbledon, Robertina si è dovuta svegliare ancora una volta dal sogno e scoprire che era tutto vero.

	A Trofeo assegnato, Flavia e Roberta si sono sedute vicine. Hanno cominciato a chiacchierare come due amiche sulle sdraio davanti al mare. Ridevano, si abbracciavano.  
	«Robi, smetto». 
	«Davvero?». 
	«Sì, sono stanca». 
	«Fai bene». 
	Prima di alzare il trofeo la Pennetta lo ha detto anche al resto del mondo. 
	«Questa è la mia ultima partita agli US Open. Lascio il tennis».
	Sentiva che stavano per scadere i termini che si era imposta per rientrare nella vita normale. Tempi che mi aveva anticipato quel giorno di maggio a Roma. 
	«Non voglio arrivare a 30 anni per avere dei figli. Mi sposerò e avrò due o tre bambini. E li educherò in maniera rigida. Non mi piacciono quei ragazzi che a 15 anni stanno fuori fino alle 4 del mattino. Bisogna seguire i propri figli, la libertà a quell’età va controllata». 

	Il 25 febbraio del 2017 Flavia festeggerà 35 anni. A giugno del 2016 ha sposato Fabio Fognini, neppure il presidente Malagò è riuscito a convincerla a interrompere il ritiro per partecipare ai Giochi di Rio.  Il tennis ha deciso di di guardarlo solo in tv o sulle tribune di uno stadio per applaudire il suo amore. 
	Flavia e Roberta hanno scritto la storia di questo sport, hanno stupito tutti battendo nella stessa giornata la numero 1 e 2 del mondo, per poi sfidarsi nella prima finale all Italian di uno Slam. I loro sorrisi hanno incantato l’America. 
	Pennetta e Vinci, il romanzo di un’amicizia. Sempre assieme, dalla Puglia alla conquista di New York.

ROGER FEDERER

L’uomo diventato brand
Sono a casa, seduto davanti alla tv, quando il telefono suona 
e una voce dall’altra parte dice: “Le piacerebbe essere 
l’uomo vodka di quest’anno?” E io dico: “No, sono un artista 
e non faccio pubblicità, non sono un ruffiano, non bevo vodka 
e se lo facessi non berrei la vostra!” 
E lui: “Peccato, paghiamo cinque milioni di dollari.” 
E io dico: “Attenda in linea prego, le passo il signor Allen”. 
(Woody Allen)
[image: ]
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C’è una definizione di “brand” che mi piace particolarmente, perché la reputo esaustiva ma anche e soprattutto perché mi sembra si adatti alla perfezione al protagonista di questa storia. 
L’ho trovata sul BusinessDictionary.com 
“Un design unico, segno, simbolo, parole, o una combinazione di questi, impiegato nella creazione di un'immagine che identifica un prodotto e lo differenzia dai suoi concorrenti. Nel corso del tempo, questa immagine viene associata a un livello di credibilità, qualità e soddisfazione nella mente del consumatore”.

	Chissà cosa deve aver pensato Roger Federer quando si è accorto di essere un brand, vendibile (nel senso migliore del termine) in ogni angolo del mondo. Anche e soprattutto in una stagione come questa, cominciata in modo disastroso, era scivolato al numero 8, mai così in basso dal 2002, e chiusa da secondo in classifica con 9,3 milioni di dollari in più sul conto in banca. 
	E mi limito al prize money. 
	Qualcuno potrebbe dire: “I soldi non sono tutto”. 
	Io andrei cauto con questa affermazione. Siete sicuri che non sia un po’ riduttiva? E soprattutto non fatevi sentire da chi soldi non ne ha. E sono davvero in tanti, con la crisi che ha preso un po’ tutti alla gola e sembra non voglia mollare la presa.

	Questo è un viaggio nel paese dei balocchi, dove i dollari piovono sul tennista più amato. Non c’è esaltazione nel mettere in fila cifre da Paperon de’ Paperoni, è una semplice constatazione della realtà. Un viaggio attorno a un giocatore capace di incassare milioni ma anche di dispensare dividendi importanti a chi ha spregiudicatezza e denaro per puntare su di lui come mezzo ideale per promuovere un prodotto. Altri userebbero veicolare, ma io lo trovo un verbo orribile.
	Guadagnare quasi 89 milioni di dollari in soli premi, cosa che nessun altro tennista è riuscito a fare nella storia, non vuol dire soltanto essere un uomo ricco. Ma anche un atleta fantastico capace di vincere tutto. 
	Federer sul mercato degli affari ha un invidiabile posizionamento che si arricchisce grazie all’immagine positiva che lui è in grado di offrire. Sempre lontano dagli scandali che finiscono sulle riviste di gossip e poco presente anche nelle chiacchiere di chi odia i ricchi.
	Roger Federer è uno che sa quasi sempre nascondere le emozioni, al tavolo da gioco sarebbe un avversario terribile. Mai un gesto fuori posto, (quasi) mai un calo di tensione che mostri l’altra faccia della luna. In campo i suoi gesti raccontano la poesia del tennis, la magia di un gioco di cui sembra possedere tutte le chiavi. Difficilmente riesci a percepire dalla sua mimica facciale cosa gli stia passando per la testa. Ma è proprio questa straordinaria capacità di unire alta qualità e linearità dei comportamenti a fare di lui un personaggio che gode di credito infinito nella testa di chi decide dove, come e quanto investire i propri soldi.  
	E adesso vorrei parlare di blue chip. Nel poker le fiches di quel colore hanno il valore maggiore, in Borsa indicano le società ad alta capitalizzazione azionaria. 
	Perché non sono sorpreso che i dieci sponsor principali di Roger Federer appartengano a questa categoria?

	Il tennista svizzero è considerato un investimento sicuro. Ha un valore elevato e costante nel tempo, è affidabile sul piano dell’immagine, si infortuna raramente, non è mai coinvolto in scandali di alcun tipo, ha una presenza fissa da protagonista in televisione e sui giornali.
	E viene da uno sport che si rivolge a un pubblico dal reddito medio-alto, disposto a spendere per abbigliamento, racchette, orologi, macchine, generi di lusso. Uno sport il cui calendario copre l’intero anno e ha una popolarità globale.
	Metto assieme tutto questo e capisco perché nella classifica dei guadagni pubblicata dalle riviste specializzate, Forbes su tutte, Roger Federer figuri quasi sempre al primo posto tra i tennisti.
	Si è presentato nel mondo della pubblicità nel luglio del 2003 quando ha sconfitto Mark Philippoussis nella finale di Wimbledon e ha esordito nell’albo d’oro degli Slam. 
	Maurice Lacroix, poi sostituito da Rolex, gli ha fatto il primo contratto importante. 
	Lo scorso anno Federer ha lasciato la IMG e ha fondato assieme ad altri tre soci una sua agenzia: la Team8. Passo che solo un uomo d'affari di grande influenza e importanza come lui può fare.
	Con Roger ci sono Tony Godsick che in passato ha gestito tra gli altri Monica Seles, Lindsay Davenport, Anna Kournikova e Tommy Haas. Un 42enne statunitense che ha sposato Mary Joe Fernandez e con lei ha avuto due figli. Il quartetto è completato dal finanziere miliardario Dirk Ziff e da Ian McKinnon. La sede della società è a Pepper Pike, nella periferia est di Cleveland, Ohio.
	Nel periodo giugno 2013/giugno 2014 (le rilevazioni di Forbes vengono fatte su dodici mesi nell’arco temporale giugno/giugno) Federer ha messo in banca 56,2 milioni di dollari. Cinquantadue dei quali provenienti dagli sponsor.
Ha contratti in essere con dieci grandi aziende: Jura, Nike (l’accordo prevede dieci milioni per dieci anni), Rolex, Credit Suisse, Moet&Chandon (sei milioni l’anno per cinque anni), Lindt, National Suisse, Gillette (è l’unico del vecchio trio di testimonial ad avere rinnovato nel 2011, Tiger Woods e Thierry Henry sono rimasti fuori), Wilson e Mercedes Benz.
	Le dieci blue chip gli versano in banca una cifra complessiva che da almeno sei anni non è mai inferiore a 45 milioni a stagione.
	Poi ci sono i soldi delle esibizioni. Tanto per fare un esempio, nel 2012 per una tournée, che prevedeva sei match con Juan Martin Del Potro in Sudamerica, ha portato a casa 14 milioni.

	Federer vende alta qualità e sicurezza. Come gli orologi svizzeri.
	Il DBI è un valore percentuale che indica quantitativamente e qualitativamente la percezione che gli appassionati hanno delle celebrità. I numeri di Roger sono alti ovunque nel mondo. Vanno dal 61% negli Stati Uniti al 90% in Europa (soprattutto Francia, Spagna e Regno Unito). La sua popolarità è dunque elevata e universale.
	Roger ha 2,36 milioni di follower su  Twitter, 14.773.741 “amici” su Facebook. Su You Tube il video in cui prova gli occhiali di Google per alcuni scambi sul campo con Stefan Edberg è stato visto da 1,4 milioni di persone.
	L’Atp gli ha assegnato gli ultimi dodici premi come tennista più amato dai tifosi e gli ha conferito lo Stefan Edberg Sportsmaship Award (riconoscimento alla sportività) undici volte negli ultimi dodici anni.
	Dal 2003 a oggi ha vinto 17 Slam, altre otto volte ha raggiunto la finale e 11 volte si è fermato in semifinale. Una presenza costante ai massimi livelli, garanzia di un’esposizione mediatica mondiale.
	La IEG, la società che da oltre trent’anni offre valutazione, misurazione e strategia delle sponsorizzazioni, ha calcolato che il 2014 dovrebbe chiudersi con 739 milioni di investimenti nel mondo del tennis. Oltre il 7% di quei soldi è finito nel conto in banca di Roger Federer e, da questo punto di vista, non è stata neppure la sua stagione migliore. Nel 2013, ad esempio, ha guadagnato 71,5 milioni.
Il calcolo è difficile, ma con una certa percentuale di avvicinamento alla realtà credo si possa stimare in 500 milioni di dollari la cifra finora incamerata da uno dei migliori tennisti di tutti i tempi.
	In fondo arrivare a 33 anni e accorgersi di essere diventato un brand non è poi così male.


JO-WILFRIED TSONGA



Non tradire mai,



fino alla morte

Io la mia vita ho deciso di
viverla

come l’ho sognata

(Sabine Azéma,

Una domenica in campagna)
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Jo-Wilfried Tsonga è un ragazzone di 91 chili per 188
centimetri, un giovanotto con la compattezza fisica di un terza
linea del rugby. Viene da Le Mans ma vive a Gingins, un paesotto
svizzero di millecinquecento abitanti nel Canton Vaud. Preferisce
la tranquillità ai rumore della folla.

«Mamma
diceva sempre: la vita è come una scatola di cioccolatini, non sai
mai quello che ti capita», recitava Tom Hanks in Forrest
Gump.

A JW
durante l’ultimo Roland Garros è toccato il cioccolatino che
assegnava il ruolo del predestinato. Un ruolo che gli stava
stretto, che non sopportava. Non ce la faceva proprio a vestire i
panni del giocatore che avrebbe dovuto restituire il sorriso alla
Francia del tennis, trent’anni dopo Yannick Noah.



JW è il
numero 7 del mondo, ha sconfitto malanni seri per [...]
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